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Una comunicazione dell'assessore regionale Luigi Tassinari 

Dossier scuola 
Una ricognizione, settore per settore/del diritto allo studio in Toscana - Le cifre 
del massiccio impegno quotidiano - Formazione professionale, trasporti, mense, 
edilizia scolastica e Opere universitarie - Osservatorio sul mercato del lavoro 

Addio, patetici saluti per 1 primi giorni di scuola. 
Una volta tanto, in una Istituzione, slete stati sop­
piantati da una salutare ventata razionale: cifre, 
verifica - delle leggi, impegni concreti per salvare 
una barca, quella della scuola, che sembra addirittu­
ra essersi dispersa In questo mare di guai A forni­
re l'occasione di una lettura attenta dello stato del­
la scuola in Toscana è stata una comunicazione del­
l'assessore regionale Luigi Tassinari. 

« Sono molti — ha detto in apertura l'assesso­
re — che contribuiscono a definire come particolar­
mente importante questo momento di ripresa e i 
mesi che seguiranno sia per quanto riguarda l'atti­
vità legislativa del Parlamento e del Consiglio re­
gionale sia per quanto riguarda le scelte di pro­
grammazione e gestione che coinvolgono la Regione 
e il sistema delle autonom ie locali, gli organi colle­
giali della scuola e il sistema produttivo regionale >. 

Le scadenze sono, per il Parlamento, quella del 
varo della riforma della scuola secondarla superiore 
mentre la Regione, proprio nelle prossime setti­
mane. parteciperà ad una consultazione alla Com­
missione Istruzione della Camera. Sul taccuino re­
gionale sono invece queste le scadenze legislative: 
definitiva approvazione della legge sulla formazio­
ne professionale e sul diritto allo studio e avvìo 
della discussione sulla legge per il diritto allo stu­
dio universitario. Fatte queste ultime leggi la To­
scana sarà dotata dì un assetto legislativo nuovo. 
E iniziamo la ricognizione, settore per settore, dello 
stato della scuola nella nostra regione. 

Metti 
un giorno 
centomila 
ragazzi 
a tavola 

Dai trasporti alle mense: 
55 mUa bambini delle mater­
ne e 40 mila delle elementa­
ri e medie consumano ogni 
giorno un pasto completo a 
scuola. Anche in questo caso 
il 90 per cento circa del ser­
vizio viene gestito diretta-

"mente dai comuni. Entro la ' 
fine di ottobre la giunta por­
terà in consiglio un progetto 
per l'ammodernamento e la 
razionalizzazione dei servizi 
di mensa e di alloggio (ai 
Comuni verranno assegnati 
due miliardi e 200 milioni). 

una serie di costrizioni tem­
porali. ha bisogno ora di 
qualche assestamento. « E' 
un piano di frontiera — ha 
sostenuto Tassinari — tra 
due leggi regionali, quella 
che va esaurendosi, del '76, 

E' solo un intervento quan­
titativo? — abbiamo chiesto 
all'assessore. « E' un inter­
vento sperimentale — ha ri­
sposto Tassinari — che insie­
me ad una più approfondita 
conoscenza, ed un attento e-
same dei criteri di organizza­
zione dei servizi di refezione. 
dovrebbe pollare una più 
economica e soddisfacente 
produzione dei pasti anche 
dal punto di vista dietetico ». 

Un piano 
frontiera 
tra due 
leggi della 
Regione 

Gli ostacoli, o meglio i 
grandi vuoti, rendono com­
plesso il definitivo accosta­
mento del piano per la for­
mazione professionale. Man­
ca la riforma del collocamen­
to, quella della scuola su-

&*r 

periore e manca una politi­
ca di programmazione capa­
ce di mettere un pò* d'ordine 
nello sviluppo economico. Lo 
stesso piano regionale, per 

e quella che dovrà operare 
tra breve >. 

Dai conti ci si rende co­
munque conto del balzo com­
piuto in questi anni. Dal bi­
lancio consuntivo del '76 e 
*77 al preventivo dell'80 e 
'81 la spesa è infatti salita 
da 9.125 milioni a 15.600 mi­
lioni. A cavallo tra i temi 
della finanza e della proget­
tazione sta poi la costatazio­
ne dell'Elevato numero di 
progetti presentati quest'an­
no al finanziamento del fon­
do sociale europeo: dieci pro­
getti per un importo com­
plessivo di oltre 5 miliardi 
più altri tre per un altro mi­
liardo e infine quelli (tessile 
abbigliamento e handicappa­
ti) il cui finanziamento è 
già stato avviato dal Fondo 
sociale europeo. 

Per mettere a punto questo 
vitale anello di congiunzione 
tra scuola e mondo dei la­
voro, e per farlo concneta-
mente operare, la giunta re­
gionale sta realizzando un 
Osservatorio sul mercato del 
Lavoro (la giunta riferirà al 
Consiglio nelle prossime set­
timane) p completando il rap­
porto sulla formazione pro­
fessionale in Toscana (sen­
za ignorare esperienze e 
sperimentazioni finalizzate 
che la nostra regione sta 
compiendo insieme ad altre). 

Centomila 
chilometri 
al giorno 
50 all'andata 
50 al ritorno 

L'espansione dei servizi 
per il diritto allo studio è 
stata, in questi anni, conti­
nua: la spesa tocca, e or­
mai supera la cifra dei 40 
miliardi, un terzo dei quali 
sono a carico della Regione. 
Ascoltando le cifre fomite 
dall'assessore si ha un'idea 
dì che cosa significhi, in pra­
tica, garantire il diritto allo 
studio. Prendiamo i traspor­
ti. ad esempio. Per un quar­
to degli alunni della scuola 
di base i comuni forniscono 
i servizi di trasporto. Che si­
gnifica, ancor più dettaglia­
tamente questo? 71.000 alunni 
viaggiano quotidianamente 
sugli scuolabus comunali, 31-
mila si servono invece dei 
servizi organizzati in collabo­

razione con le aziende pub­
bliche di trasporto e altri 14 
mila utilizzano i mezzi pri­
vati, convenzionati però con 
i comuni. 

n parco veicoli è di 900 
scuolabus con 20.000 posti e 
ogni giorno questi 900 scuo­
labus percorrono complessi­
vamente 97 mila chilometri. 
Ormai si tratta di una vera 
e propria ragnatela di servi­
zi pubblici che battono, dal 
primo mattino al tardo po­
meriggio. tutte le strade, e 
viottoli, della Toscana. 

In arrivo sono poi altri 
provvedimenti. « E' già infat­
ti all'attenzione ~ del Consi--
glio — ha precisato Tassina­
ri — fl piano di assegnazio­
ne ai comuni dei finanzia­
menti 1980 per l'acquisto di 
scuolabus ». Un centinaio di 
nuovi scuolabus (la spesa 
prevista è di due miliardi) 
saranno acquistati nei pros­
simi mesi per potenziare il 
già notevole patrimonio co­
munale. -

C'erano 
una volta 
i doppi 
turni e le 
pluriclassi 

' In questo dossier scuola 
molto spazio è dedicato an­
che all'edilizia. Questo 1980 
si porterà via ben due piani 
triennali che hanno permes­
so di finanziare opere per 
oltre 78 miliardi (cinque dei 
quali impegnati in prima per­
sona dalla Regione). Il pros­
simo anno dovrebbero finire 
i lavori e allora avremo una 
disponibilità di 40 mila nuo­
vi posti alunno (ed oggi ne 
sono già disponibili 31.500) 
con l'aumento di 309 sezioni 
di scuola materna, di 1.227 
aule per la fascia dell'obbli­
go e di 244 per la secondaria 
superiore. Anche in questo 
caso la Toscana ha dato dei 
punti a tutte le altre regio-

25 mila posti alunno dei qua­
li ben 15 mila per le supe­
riori dove la situazione è me­
no favorevole sia perché 
questa fascia è stata inclu­
sa solo nel secondo program­
ma triennale sia perch: 
le scelte progettuali ed ur­
banistiche sono rese parti­
colarmente complesse dalla 
mancata approvazione della 
riforma. 

Due fattori concomitanti 
quali l'intervento intrecciato 
della Regione e degli enti 
locali e i fenomeni di de 
natalità (questo secondo fe­
nomeno ha prodotto una di­
minuzione di circa 20jnila 
alunni nelle scuole elemen­
tari e nell'ultimo anno di 
2000 alunni nella inedia infe­
riore) porteranno a livelli 
di sufficienza le strutture 
scolastiche. E consentiran­
no di raggiungere quegli o 
biettivi che Regione. Provin­
ce e Comuni si erano dab 
nel '75: l'elevazione del tasso 

ne. e in particolare allo Sta­
to. sia per quanto riguarda la 
capacità di spesa (la prece­
dente legge, gestita dallo Sta­
to. era riuscita dopo cinque 
anni a liquidare opere per 
il 20 per cento dello stan­
ziamento mentre in questa. 
gestita dalla Regione, la per­
centuale dei pagamenti ef­
fettuati è stata del 62 psr 
cento, vale a dire opere rea­
lizzate per 1*85 per cento del 
programma) che per quan­
to riguarda la sensibilità mo­
strata dagli enti locali. 

Agli interventi della legge 
sono infatti da aggiungere 
quelli dei Comuni « delle 
Province che hanno spe&o 
ben 65 miliardi. Ne verran­
no, ad opere ultimate, altri 

di scolarizzazione nella ma-
tema dal 63 all'82 per cen­
to: la eliminazione dei dop­
pi turni (solo due sacche 
sono rimaste nel Livornese) 
e delle pluriclassi; il con­
solidamento della scuola del­
l'obbligo con l'abbandono di 
locali precari e in affitto e 
la creazione, in ogni distret­
to scolastico, di almeno un 
polo della secondaria di se­
condo grado. 

€ Avviati cosi a soluzione 
i problemi quantitativi — 
spiega Luigi Tassinari, dopo 
questa lunga tirata sulle ci­
fre — non rimane ora che 
andare verso la riorganizza­
zione funzionale dell'esisten­
te. dotando le strutture sco­
lastiche di quei servizi e di 
quegli impianti ancora ca­
renti e che sono indispensa­
bili allo sviluppo di una scuo­
la moderna ed adeguata a-
gli effettivi bisogni della so­
cietà e avviando sul terri­
torio la realizzazione dei si­
stemi scolastici a livello di­
strettuale ». 

Il governo 
non ha certo 
fatto 
una buona 
Opera 

Dal novembre del "79 la 
Regione de\e pensare an­
che al diritto allo studio uni­
versitario dal momento che 
in quella data queste compe­
tenze furono trasferite alle 
Regioni a statuto ordinario. 
Trasferendo le competenze. 
al solito. Io Stato se ne lava 
te mani. Ecco che l'elenco 
di recriminazioni nei con­
fronti del poter* centrale 

s'è fatto sempre più lungo 
(manca la legge quadro, non 
sono stati ripartiti i finan­
ziamenti stanziati dal '79, 
non sono arrivati i soldi — 
10 miliardi per la Toscana — 
della sanatoria del deficit 
pregresso, non si conosce il 
destino delle Opere degli isti­
tuti non statali) e ha gene­
rato non poche difficoltà 
nell'intervento regionale. 

Oltre ad impartire precise 
disposizioni l'amministrazio­
ne regionale ha risolto, in 
questo primo anno, alcuni 
dei grandi problemi che af­
fliggono le ' opere universi­
tarie non solo toscane assi­
curando, prima di tutto, co­
stantemente i mezzi finan­
ziari con anticipazioni che 
ammontano, ad oggi, a circa 
14 miliardi. Fa osservare 1* 
assessore: «E* questa una 
cosa che non accadeva da 
qualche anno e noi tutti ri­
cordiamo le ricorrenti mi­
nacce di dimissioni dei Pre­
sidenti dei Consigli di ammi­
nistrazione per la cronica 
mancanza di fondi >. 

L'emergenza ha portato la 
Regione anche ad interve­
nire per comporre gravi ver­
tenze sindacali accumulate 
negli anni passati mentre al­
cuni interventi già prefigu­
rano iniziative di grande re­
spiro. E' il caso della co­
struzione del e centro di cot­
tura» di Firenze che dovrà 
risolvere, con la preparazio­
ne di circa 20 mila pasti gior­
nalieri. gli annosi problemi 
delle mense universitarie fio­
rentine (e non solo di quelle 
universitarie). 

Si è pensato dunque solo, 
o prevalentemente, a tappa­
re le falle? Risponde Tassi­
nari: «Far fronte all'emer­
genza non è stato problema 
di poco conto, viste come si 
sono messe le cose. Ma con­
temporaneamente la giunta 
regionale sta predisponendo 
un'azione maggiormente ar­
ticolata di più lungo periodo 
nel settore attraverso la ri­
presa dell'attività di coor­

dinamento interregionale che 
dovrà portare ad una legge 
quadro di iniziativa regiona­
le sul diritto allo studio uni­
versitario e la definizione 
del nuovo assetto istituziona­
le ed organizzativo del di­
ritto allo studio in Tosca­
na». 

C'è anche un c*ocumento 
organico che evidenzia un 
progetto regionale di setto-* 
re. Lo studio, aperto ad ogni 
contributo, è ora all'esame 
dei consigli di amministrazio-
ne delle Università e delle 
Opere, delle organizzazioni 
sindacali e dei comuni sede 
di ateneo. 

Maurizio Boldrinl 

A colloquio con gli organizzatori della manifestazione fiorentina 

In un archivio le note 
della musica dei popoli 

Questo l'obiettivo del Centro Flog - Il contributo dei lavoratori delle Officine 
Galileo - Il problema di una informazione corretta sulle diverse tendenze 
— innanzitutto, non per 

essere pignoli, ma per chia­
rezza, chiamiamola con il suo 
nome: musica tradizionale, 
europea ed extraeuropee, di 
tradizione orale. Cosi evitia­
mo di dare impressioni sba­
gliate con termini come folk 
che oggi hanno un significa­
to assai diverso e ampio. 

Un anno di vita non è mol­
to; ma a volte è sufficiente 
per uscire dalla giovinezza ed 
entrare nella maturità. E' il 
caso di « Musica dei Popoli », 
la rassegna In corso a Flren-
ze e in altre città della To­
scana, che in un tale periodo 
è già alla sua terza edizione. 

Ne parliamo con Gilberto 
Gluntini, coordinatore del 
centro FLOG per le tradizio­
ni popolari e della rassegna, 
e con Giancarlo Malavolti, 
presidente della FLOG (l'as­
sociazione culturale del lavo­
ratori delle Officine Galileo). 

Giuntini, cominciamo 
dal principio; come sono 
nati il Centro e la rasse­
tta? 

— 'Il centro è sorto circa sei 
anni fa, da una proposta fatta 
dalla gestione culturale della 
FLOG a me e ad altri opera­
tori culturali. L'idea era, ed è 
ancora, quella di costituire 
un archivio di studi sulle tra­
dizioni popolari italiane e to­
scane in particolare. La rasse­
gna è nata dopo alcuni anni, 
come seguito a spettacoli e at­
tività che avevamo effettuato 
in modo continuativo: quella 
del "79 è stata la prima edizio­
ne, e in pratica è partita da 
una proposta della Società 
Italiana di Etnomuslcologia 
alla FLOG; insieme abbiamo 
presentato il progetto al Co­
mune di Firenze che ci ha da­
to la possibilità di realizzarlo. 

Sin dall'inizio, però, abbia­
mo sempre tentato di fare 
chiarezza, e cioè di presenta­
re con le dovute differenze i 
gruppi «originali», reali por­
tatori di tradizioni popolari, 
e 1 gruppi di riproposta, che 
rielaborano materiale preesi­
stente. Abbiamo cercato di es­
sere sempre espliciti in que­
sto, e infatti l'anno scorso, 
accanto al programma di Mu­
sica del Popoli, c'era una se­
zione staccata, chiamata 
Folk Concentus, in cui aveva­
mo riunito gruppi di questa 
tendenza. E* nelle nostre in­
tenzioni, comunque, appro­
fondire questo settore, rap­
presentativo di una realtà ur­
bana di giovani che con stru­
menti moderni ripropongono 
un repertorio tradizionale. 

Voi, giustamente, ten­
de-te a differenziare que­
sti due orientamenti; ma 
anche all'interno del « Zi-
Ione originale » esistono 
gradi diversi. Anche nella 
rassegna in corso appare 
una scala di valori che 
parte, per esempio, dai 
musicisti della Calabria 
(«.genuini* al massimo), 
per arrivare al tango dell' 
Argentina, che ha un sa­
pore di musica da espor­
tazione. Non credi che sa­
rebbe giusto metterlo mag­
giormente in risalto? 

— Non credo che il tango 
fosse «artificiale». E* una 
musica fatta cosi, relativa* 
mente giovane, urbana, di o-
rigirìi non certo nobili: senz' 
altro è nella sua natura l'ap­
parire più spettacolare che 
altre musiche. In ogni caso 
durante la rassegna esiste 
un livello informativo conti­
nuo, che può evere gradi di­
versi Nella serata della Ca­
labria, per esempio, abbiamo 
presentato solo tre musicisti 
di origine albanese; general­
mente sono una ventina. In 
questo caso l'informazione 
avrebbe potuto essere più 
completa, ma esistono dei 
problemi pratici di costi, ed 
altri ancora 

Non credete allora che 
si potrebbe ovviare effet­
tuando incontri con i mu­
sicisti, sul tipo di quelli 
sperimentati con « Africo-
musica», o con una atti­
vità a monte della rasse­
gna, di informazione e do­
cumentazione? 

— Certamente, ed infatti 
anche questa volta abbiamo 
ripreso l'idea degli incontri 
pomeridiani, che però hanno 
dei limiti ben precisi. Come 
puoi, in due ore e spiegare» 
la musica giapponese o quel­
la indiana, di tradizioni mil­
lenarie? Ecco che quindi en­
tra in ballo un'attività dilui­
ta nel tempo, che abbiamo 
intenzione di effettuare (lo 
stiamo d'altronde già facen­
do) ancor di più in futuro, 

Il successo presso U pub­
blico è notevole. Vorrei 
però sapere qual è il rap­
porto tra la rassegna e i 
lavoratori della Galileo-. 

— L'idea originale di coin­
volgere 1 lavoratori nell'atti­
vità è riuscita in parte. Se si 
voleva farli divenire gli uten­
ti degli spettacoli, l'obiettivo 
non è stato ancora raggiun­
to; ma, contemporaneamen­
te, si è aperto uno spazio for­
se più importante, e cioè la 
partecipazione attira alla vi­
ta, all'organizzazione del cen­
tro. Oggi possiamo contare su 
un gruppo di operai e impie­
gati che operano direttamen­
te nel Centra Ci sembra im­
portante poi che anche dal 
punto di vista del pubblico si 
stiano facendo significativi 
progressi, come la richiesta 
di effettuare un decentramen­
to degli spettacoli per per­
mettere anche ai lavoratori 
pendolari, della provincia, di 
assistere alla rassegna. Credo 
che ci sia un interesse in co­
stante crescita. 

I Giiif f rè rendono omaggio a Peppino De .Filippo 

La farsa diventa educata 
e la «Pergola» applaude 

Messa in scena «e A che servono questi quattrini? » 
La trama dilata i tempi del meccanismo comico 

Teatro della Pergola, A che 
servono questi quattrini? di 
Armando Curdo, con Aldo 
Gluffrè. Carlo Gluffrè, Suc­
cia Fumo, Bruno Sorrentino, 
Pino Sale*, Antonio Guida, 
Patrizia Amato, Sara Pucci, 
Mariolo Vlllevloilla, Marcello 
DI Martire, Gianni Cadendo. 
Regia di Carlo Gluffrè. 

Un omaggio a Peppino De 
Filippo, che diventa, in que­
st'anno di sventura per U 
teatro italiano, un omaggio 
dopo la morte. Peppino in­
terpreto con U fratello E-
duardo la prima edizione di 
questa farsa, con qualche 
ambizione, di Armando Cur­
do nel maggio 1940. 

I fratèlli Giuffrè ripropon­
gono, ora, la vicenda del pro­
fessor Parascandolo, filosofo 
meridionale, nemico del de­
naro e del lavoro, e del suo 
migliore discepolo, Vincenzi-
no Esposito, operaio specia­
lizzato prima deWincontro 
con il maestro. Al tempo del­
la prima Eduardo interpreta­
va la parte di Parascandolo e 
Peppino quella di Esposito. 
Oggi il professore tocca a 
Carlo Giuffrè (più vicino, pe­
rò, neUinflessione della voce 
e nel tipo di gestualità a 
Peppino) mentre Aldo ti ri­
serva l'altro ruolo di prota­
gonista. 

II teatro è anche questo, la 
possibilità cioè di rimettere 
in scena alla maniera di pre­
cedenti interpreti, di ridare 
vita a un tipo di recitazione, 
di accorpare a un testo la 
prova di un attore che lo ha 
reso famoso. 
' E fa parte di questo spet­

tacolo anche Vimprevisto ma­
ligno, malgrado il quale si va 
in scena, comunque. La sera 
della prima Vimprevisto era 
rappresentato dalla forte 
raucedine di Aldo che dava 
di Vincenzino un'interpreta­
zione afona, ai limiti del si­
lenzio. gracchiarne. DaWeco-
nomia di mezzi e dalTinvali-

Aldo Giuffrè 

cabilità del limite nasce una 
nuova esibizione detrattore, 
un'aggressione indiretta del 
personaggio: mettendosi a 
fianco, invece di assumerlo 
in prima persona. 

E dall'economia dei mezzi 
nasce la farsa napoletana: 
anche Curdo parìa di fame, 
di mancanza di denaro, di 
espedienti • per procurarselo. 
Ma la necessità della trovata, 
per assicurarsi il momenta­
neo sfarzo di una sopravvi­
venza meno precaria, diventa 
qui gioco gratuito, filosofia. 
E", infatti, U professor Para­
scandolo a escogitare i rime­
di per trovare denaro e lo fa 
con imperturbabile disinte­
resse, per motivi più didattici 
che alimentari. 

Parascandolo, prima del 
tempo, sa che Timportante è 
reclamizzare, se le cose non 
ci sono si fa in modo che la 

gente pensi che d stano. Se 
Vincemmo, malgrado sia suo 
discepolo, continua a credere 
che il denaro sia tutto, anche 
per t'influenza che su di lui 
eserdta una vecchia zia (la 
brava Nuccia Fumo), Para­
scandolo decide di dargli una 
lezione e inventa una eredità 
dall'America, che poi fa'spa­
rire. 

Ma la voce è ormai corsa 
per i bassi di Napoli e tutti 
si fanno ormai in quattro per 
compiacere • il nuovo ricco. 
Sfruttando la forza della no­
tizia e il miraggio deireredi-
tà, Parascandolo procura a 
Vincenzino un buon matrimo­
nio e un posto di direttore 
amministrativo nel pastificio 
del fratello della sposa. Ri­
mette, inoltre, in sesto la 
stessa azienda estorcendo un 
prestito a condizioni vantag­
giosissime a un noto usuraio. 

La trama tenue e con 
troppe stazioni annacqua lo 
spettacolo, dilatando i tempi 
e i ritmi del meccanismo 
comico. *It riscatto sta, co­
munque, in quell'ultimo, nel­
la dizione storpiata delle pa­
role, nei resoconti illogici e 
surreali che Vincenzino fa 
delle parabole del professore, 
nella sua gestualità incongrua 
che si oppone alla posatezza 
del maestro (secondo lo 
schema del clown bianco e 
del suo alter-ego pasticcio­
ne). 

Ma c'era da aspettarsi, nel 
rispetto della tradizione me­
ridionale luminosissima nel 
buio e netta cedtà accademi­
ca del teatro italiano, una 
maggiore sbracatezza. La far­
sa ha le sue leggi. La buona 
educazione è frigida. 

Applausi alla fine, comun­
que, mentre Aldo, bianco in 
volto, fa cenno di chiudere U 
sipario, una bevanda calda 
emolliente, speriamo, attende 
le sue scorticate corde vocali. 

Antonio D'Orrìco 

EVEM 
A SANTA CROCE SULL'ARNO 

L'INVESTIMENTO IMMOBILIARE SICURO 
Garanzia per tà qualità dei materiali • Eliminati quasi totalmente gli Impegni • 
di condominio • Impianti 'singoli di riscaldamento e di produzione di acqua 
calda a metano • Prese telefoniche In ogni stanza • Isolamento acustico e 
termico • Proprietà esclusiva di uno spazio esterno: balcone, terrazzo o giar­
dino • Percorsi • accessi a uffici « negozi separati • Autorimesse individuali • 

Ampi parcheggi esterni • Parti metalliche 
esteme trattate con vernici altamente pro­
tettiva • Pareti esteme in mattcni pieni 
posati m faccia vista • Spazi aperti con 
percorsi in pietra, vie d'acqua, cespugli 
aromatici, pianta d'alto fusto e artisticha 
scultura • Spazio giochi per bambini, sf­
o r o • protetto. 
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I prezzi migliori in rapporto 
all'alta qualità costruitila 
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Mani finanziari d'acquisto 
ptrtonaiutati secondo 
k esigente 
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